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TESTO 16

Sua Eccellenza Ambasciatore Kima,
Signori Ambasciatori, 
Professor Gnoli, 
Signore e Signori,

sono lieto di trovarmi anche quest'anno tra Voi per celebrare la "Giornata dell'Africa".

Dopo il nostro incontro dello scorso anno, ho partecipato, a Genova, al Vertice G8 che ha messo l'Africa al centro dei propri lavori e ho proseguito in maniera sistematica negli incontri con Capi di Stato di Paesi africani, in Africa e a Roma. Continuerò a sentirmi direttamente impegnato nel dialogo fra l'Africa e l'Europa, fra l'Africa e il mondo industrializzato, con il fermo proposito di contribuire all'impegno dell'Italia per tradurlo in progetti e iniziative reali. 

Ho riportato dalle mie visite la cordialità dell'accoglienza, le bellezze naturali, il ricco intreccio di popoli e di culture. Ho visitato società che credono nel pluralismo e nei diritti umani; ho incontrato governanti che cercano di costruire un futuro migliore per le nuove generazioni.

Ho ben presenti i problemi dell'Africa: la povertà, il flagello dell'AIDS, le grandi carestie, la perdita di risorse umane e ambientali, l'isolamento dal commercio.

Certo, l’Africa si trova oggi ad affrontare problemi non soprassedibili. Ho sempre a mente alcune cifre che danno la misura dei drammatici problemi del continente: 
- 25 milioni di sieropositivi: ogni anno, in Africa, l'AIDS miete 2 milioni di vite umane; 
- solo poco più di metà dell'intera popolazione dispone di acqua potabile; 
- in rapporto al resto del mondo, nella seconda metà del secolo scorso, l'Africa sub-sahariana ha visto aumentare la quota di popolazione dal 9 al 13% e diminuire di oltre un terzo la già bassa quota di Prodotto interno lordo dal 3,5 al 2,1.

Questi dati sono il risultato di una situazione complessa, di un circolo vizioso dal quale si esce solo con una condivisione d'impegni, nella stessa direzione, dell'Africa e della comunità internazionale, con una speciale responsabilità dei Paesi economicamente più prosperi e più avanzati.

Con l'augurio che con una solida partnership con l'Europa e il resto del mondo, e con l'impegno dell'Italia a sostenere la causa dell'Africa questi problemi possono essere affrontati con successo, mi congedo da Voi e Vi rinnovo di tutto cuore i miei più sinceri auguri per la "Giornata dell'Africa".

Grazie.

TESTO 17

Signore e Signori,

Come dicevo poco fa, sono lieto di trovarmi anche quest'anno tra Voi per celebrare la "Giornata dell'Africa".

Quest'anno la "Giornata dell'Africa" si colloca in un’importante contesto di appuntamenti della comunità internazionale per dare una risposta energica alla sfida della povertà, della fame e dello sviluppo del mondo.

C’è stata la Conferenza di Monterrey in marzo, si terrà tra poco il Vertice dell'Alimentazione della FAO, che sarà seguito dalla Conferenza di Johannesburg di fine agosto. E' un rilancio del dialogo fra "Nord" e "Sud" su nuove basi per un impegno reciproco per uno sviluppo più equilibrato fra Paesi ricchi e Paesi poveri. Avrà successo solo se condivideremo una visione e una strategia per l'Africa. L'Italia, l'Europa e il mondo industrializzato faranno la loro parte. I governanti africani hanno la storica opportunità di contribuire al consolidamento della democrazia, allo stato di diritto, al rispetto delle minoranze e dei diritti umani.

L'Africa è giunta ad un punto di svolta.

Le difficoltà sono enormi, illustrate dalle poche cifre che ho citato poc’anzi. Ma la giusta via da seguire è stata individuata da alcuni Paesi che, nel continente, fanno da battistrada con buoni tassi di crescita: Soprattutto, sono ben chiare le priorità da perseguire e le condizioni per lo sviluppo economico.

Non vi è crescita economica duratura né sviluppo senza democrazia e economia di mercato. Ma lo sviluppo significa una fortissima pressione sull'ambiente. L'Africa deve resistere, nel proprio interesse, per il futuro dei popoli che la abitano. Uno sviluppo incontrollato accresce i rischi delle calamità naturali, della desertificazione, dell'inquinamento e impoverisca l'agricoltura, la biodiversità e le preziose risorse.

L'Italia continuerà ad aiutare l'Africa in questo compito insieme all’Europa. L'Europa che vuole essere interlocutore privilegiato dell'Africa ha una speciale responsabilità. 

Io, personalmente, guardo al futuro dell'Africa con fiducia perché i miei viaggi mi hanno fatto toccare con mano una realtà dinamica e vitale. Sono stato colpito dal senso di responsabilità dei governanti che ho incontrato, dal loro impegno per la crescita e dalla loro consapevolezza che l'isolamento e la conflittualità sono nemici dello sviluppo.

Sono convinto, e so di non essere il solo, che qualcosa stia cambiando in profondità, in Africa e nei rapporti con l'Africa e che le grandi risorse umane ma anche, e soprattutto, naturali di questo magnifico paese possano essere finalmente messe a frutto e valorizzate.

Vorrei dunque concludere con un breve augurio, auspicando che i lavori di oggi rappresentino una pietra miliare nella risoluzione dei problemi del continente africano.
A tutti voi auguro un buon lavoro.

